
MATRIMONIO Un gruppo che presenterà

una capitalizzazione di quasi 64 miliardi di eu-

ro, attivi per circa 550 miliardi di euro, oltre

6.200 filiali e quasi 90.000 dipendenti in Italia.

Che le due banche si-

ano vicine al matrimo-

nio lo dimostra anche

il fatto che sembre-

rebbe risolto anche uno degli
aspetti più delicati dell’operazio-
ne, quello della governance, con
l’adozione di una struttura «dua-
le» su modello tedesco quella che
comporta due organi, il consiglio
di sorveglianza e quello di gestio-
ne. Quest’ultimo sarà affidato a
Corrado Passera, attuale ammini-
stratore delegato di Banca Intesa.
A Enrico Salza, presidente di
Sanpaolo, andrà la presidenza
del consiglio di amministrazio-
ne. Il comitato di sorveglianza sa-
rà nelle mani di Giovanni Bazoli,
presidente di Banca Intesa. Per
Alfonso Iozzo, attuale ammini-
stratore di Sanpaolo, sarebbero
previsti «importanti incarichi» al-
l’interno degli organi societari di
vertice. La sede legale sarà a To-
rino mentre il concambio potreb-
be essere fissato in circa 3 azioni
Intesa per ogni azione Sanpaolo.
Si tratterà di «un accordo tra
eguali», ha dichiarato Giuseppe
Guzzetti, presidente di Fondazio-
ne Cariplo, il più forte azionista
italiano con circa il 9 (il primo il
francese Credit Agricole, 18%).
«Le due banche hanno poche so-
vrapposizioni e sono presenti in-
sieme in tutte le regioni», ha ag-
giunto Guzzetti rimarcando co-
me Sanpaolo sia, fra tutte, «la mi-
gliore opzione per Banca Inte-
sa». «Se si farà - ha detto Bazoli
che ha comunque parlato di tem-
pi lunghi - sarà sicuramente a fa-
vore degli azionisti, speriamo
che vada in porto». «Questa ope-
razione - ha aggiunto - è un po’ il
fiore di agosto. È tutto nato e ma-
turato durante questa estate». Il
rischio che questo fiore appassi-
sca è legato all’atteggiamento dei
soci stranieri dei due gruppi. Il
Credit Agricole, per Bazoli,
avrebbe dato l’ok (a giochi fatti

avrebbe sempre il 9% di un grup-
po gradi dimensioni europee).
Più duro il banco di Santander
(oggi con il 7% in Sanpaolo) che
non è stato consultato e che medi-
ta di uscire ma con una corposa
contropartita.
Le prime reazioni positive sono
arrivate dal governo. «Mi auguro
che questa operazione vada in
porto, perché è una bella cosa per
il sistema bancario italiano», ha
detto Romano Prodi. Con la fu-
sione «esce una grande banca che
insieme ad Unicredit fa sì che il
nostro sistema diventi più robu-
sto» ha poi aggiunto. E questo
«può aiutare anche lo sviluppo
del nostro Paese con la presenza

italiana sui mercati stranieri» per-
ché, ha aggiunto il presidente del
Consiglio, «noi non abbiamo mi-
ca banche in Cina. «Io sono per la
concorrenza ma invece di essere
sempre predato vorrei, qualche
volta, anche essere il predatore».
«Vedo positivamente la nascita
di una grande banca italiana che
svolgerà un ruolo importante in
Europa» è stato il commento del
ministro dell’Economia Tomma-
so Padoa-Schioppa.
Positivi anche i commenti di
maggioranza e opposizione. È
«un’operazione di grande rilievo
strategico» ha detto il segretario
dei Ds Piero Fassino «che con-
sentirà al nostro Paese di avere
un altro grande gruppo banca-
rio». In linea con Fassino anche il
leader degli industriali Luca Cor-
dero di Montezemolo. «Il proget-
to Intesa-Sanpaolo è un’ottima
notizia» ha spiegato il numero
uno di Fiat. Più cauto l’ex mini-
stro forzista Giulio Tremonti che
ha parlato di allineamento «del si-
stema bancario italiano ai princi-
pali modelli europei».
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REAZIONE Il matrimonio

San Paolo-Banca Intesa po-

trebbe non restare isolato.

L’aggregazione tra i due

gruppi potrebbe aprire le

porte ad altre aggregazioni.

Come quella tra Capitalia e Mon-
te dei Paschi di Siena. «Siamo se-
reni- spiega una fonte finanziaria
interna alla banca romana - per-
ché questa la fusione tra Intesa e
Sanpaolo ci toglie motivi di pres-
sione e consente al gruppo di

guardarsi intorno per la creazio-
ne di un nuovo polo aggregan-
te». Con Siena in prima fila. «Si
è innescata una seconda fase po-
sitiva - ha detto Roberto Pinza vi-
ceministro dell’Economia - che
potrebbe estendersi ad altri».
Eppure fino a poco tempo fa
l’ipotesi di un avvicinamento tra
la Banca Monte dei Paschi di Sie-
na e Capitalia era ritenuta debo-
le. Il presidente di Rocca Salim-
beni, Giuseppe Mussari, tre gior-
ni fa, al meeting di Rimini, aveva
detto di non credere «ai fuochi
d’artificio, fanno una gran luce
ma poi lasciano al buio», rispon-
dendo all’ipotesi di nuove allean-
ze. Del resto qualora la fusione

tra Intesa e Sanpaolo vada in por-
to, Siena guadagnerebbe una po-
sizione nella classifica delle ban-
che italiane, diventando il terzo
gruppo.
In realtà il nome di Capitalia, che
in primavera sembrava ad un
passo da un accordo con Banca
Intesa, è associato anche a un’al-
tra banca: Unicredit. Un’ipotesi
del genere, rafforzata dall'allean-
za tra i due gruppi per bocciare la
nomina di Corrado Faissola ai
vertici dell’Abi, poi avvenuta,
potrebbe incontrare molte resi-
stenze visto che si verrebbe a for-
mare un gruppo titolare di oltre il
20% di Mediobanca e di una
grossa fetta di Generali.

Mps o Unicredit, comunque sia,
il gruppo guidato da Matteo Ar-
pe è in movimento. Il prossimo
10 settembre gli olandesi di Abn
Amro potrebbero annunciare
l’abbandono del patto di sindaca-
to. A quel punto i giochi si riapri-
rebbero visto che il patto prevede
le quote degli olandesi debbano
essere cedute agli azionisti del
Patto stesso o a nuovi soci indica-
ti dal principale azionista.
Nel risiko un ruolo particolare
potrebbero giocarlo poi le Popo-
lari e, soprattutto, la Banca popo-
lare Italiana di Divo Gronchi e le
sue possibili nozze con una delle
tre pretendenti ancora in lizza: la
Milano, la Verona-Novara e
l'Emilia Romagna. Bpm, guida-
to da Roberto Mazzotta, oggi vie-
ne dato in testa sui concorrenti,
ma solo tra una settimana la Bpi
riunirà il proprio consiglio di am-
ministrazione.
Intanto sia Unicredit sia Siena
continuano a coltivare il proprio
interesse verso l’estero. Per i se-
nesi, anzi, c’è chi non esclude a
priori un possibile avvicinamen-
to agli spagnoli del Banco di Bil-
bao, così come circolano voci su
un interesse di Abn Amro se gli
olandesi dovessero davvero chiu-
dere con Capitalia. Entrambe le
ipotesi, però, devono passare su
una banca che non è «scalabile»
e quindi meno appetibile.
 ro.ro.

Ora tocca a Capitalia e Monte Paschi
Si scommette anche sulle prossime mosse di Unicredit. Popolari in fermento

SanPaolo-Intesa, nasce
un gigante da 64 miliardi
Annunciata la prossima fusione tra i due istituti di credito
Prodi: «Una buona notizia, il nostro sistema è più robusto»

Ilmercato approva il ma-
trimonio tra Banca Intesa e
Sanpaolo Imi. Quella di ie-
ri, infatti, è stata una seduta
da incorniciare per i due ti-
toli a Piazza Affari, in forte
crescita e con notevoli
scambi.
Banca Intesa ha archiviato
la seduta in crescita del
7,6% a quota 5,025 euro
per azione, mentre il
Sanpaolo Imi ha chiuso a
6,06% a quota 15,558 euro
per azione.
I titoli dei due istituti si so-
no piazzati al vertice dell'
intero listino della Borsa
Italiana nella speciale clas-
sifica delle azioni più
scambiate per controvalo-
re totale: SanPaolo Imi ha
sfiorato gli 870 milioni di
euro e con quasi 56 milioni
di pezzi passati di mano,
mentre le azioni di Banca
Intesa scambiate hanno
raggiunto un controvalore
di oltre 853,7 milioni di eu-
ro con quasi 170 milioni di
titoli passati di mano. Bal-
zo record anche per le azio-
ni risparmio di Banca Inte-
sa, in miglioramento del
10,28% a quota 4,367 euro
per azione, per un contro-
valore complessivo degli
scambi ad oltre 170 milio-
ni di euro per un volume di
quasi 36,5 milioni di pezzi
scambiati.

■ Molti di loro hanno ancora
negli occhi l’aggregazione che
alla fine degli anni ‘90 portò da
una parte Cariplo, Comit e Am-
broveneto, in un unico gruppo,
IntesaBci (poi Banca Intesa), e
dall’altra 5mila persone in stra-
da. Per questo la notizia della fu-
sione tra Sanpaolo e Banca Inte-
sa è stata accolta dai sindacati
con sospetto.
«È evidente - ha commentato il
leader della Cgil Guglielmo Epi-
fani - che per dare un giudizio
più compiuto per le implicazioni
delle integrazioni industriali e
delle conseguenze su qualità e
quantità dei livelli occupazionali
sarà necessario conoscere il pro-
getto nel suo dettaglio. In ogni
caso - ha detto ancora Epifani -
andrà prevista, nei tempi più ra-
pidi possibili, l’apertura di un ta-
volo di confronto fra il polo che
si andrebbe a creare ed i sindaca-
ti di settore, perché il processo
possa avere anche le caratteristi-
che di un trasparente e costrutti-
vo rapporto fra impresa e lavo-
ro».
Il segretario della Cgil ha poi ag-
giunto che l’aggregazione «da-
rebbe vita un polo bancario na-
zionale di dimensione europea,
così come richiesto dalle nuove
dimensioni del mercato e dal-
l’esigenza di salvaguardare, nel-
lo scenario globale, forti poli di
interesse nazionale».
Per Raffaele Bonanni, segretario
generale della Cisl «è un fatto po-
sitivo che due banche italiane co-
stituiscano un polo bancario di
primo livello in Europa». Anche
Bonanni, però, vuole conoscere
il piano industriale, perché non
vogliamo che questa operazione
possa avere riflessi negativi sul
piano occupazione per il mante-
nimento degli sportelli, con il ri-
schio che possano esserci con-
traccolpi negativi per i lavorato-
ri».
Il leader della Cisl ha chiesto «a
breve un incontro con i vertici
delle due banche per capire bene
tutta l’operazione finanziaria».
Mauro Bossola, segretario nazio-
nale della Fabi, il sindacato più
rappresentativo del settore del
credito, ha sottolineato: «Biso-
gna evitare di fare le sinergie sul-
la pelle delle persone. Ho sentito
dire che dall’ipotizzata fusione
dovrebbero scaturire risparmi
per 1 miliardo di euro, non vorrei
che li si ottenesse tagliando il
personale, invece di tagliare altri
costi. Il personale ha già pagato
in occasione delle precedenti fu-
sioni e fare redditività solo ri-
sparmiando sui dipendenti alla
lunga non giova neanche alle
aziende che perdono preziose
professionalità». Il pericolo in-
combe soprattutto perché, «se
esistono complementarietà sotto
l’aspetto dei mestieri, con Banca
Intesa che ha ceduto ad esempio
l’area del risparmio gestito, vi so-
no sovrapposizioni nei corporate
center e nel retail in alcune aree
del Nord, come la Lombardia e il
Triveneto, tanto che potrebbero
sorgere problemi con l’anti-
trust». Insomma bena la fusione
ma non sulla pelle dei lavoratori.
 ro.ro.

Padoa-Schioppa:
avremo una banca
che potrà svolgere
un ruolo importante
in Europa
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MERCATI
Piazza Affari brinda
al matrimonio

I sindacati
preoccupati
Epifani: serve
un confronto
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Il presidente di Banca Intesa, Giovanni Bazoli e quello di Sanpaolo Imi
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